
Col Commento volgare. Lib.I.

‘ì^equidquam Deus abfcidìt
"Prudens Oceanodifociabili 

Terras : fitamenimpM
2^pn tangenda rates tranfiliunt vada»

g piena difpauento, fi può concludere, che 
non habbia hauuto paura d’alcuna forre 
di morte [ qui.f.primus ] ilqualc primo 
[vidit] vide, potè.vedere [montila natan
tia ] imoftrt marini notando [ (ìccisocu
lis] con gli occhi afciu tri: cioè, fenza pia
gnere [qui vidit] e che ridde [mare turgi
dum] il maregófiato,adirato[&]e [Acro- 

» ceraunia] gli Acrocerauni [appolitiue, 
fcopulos infames ] (cogli infami,infami 
per li fpeffi naufragi j, di che fono cagio
ne [gradum] Seruio dice, che fono tre fot; 
ti di morte, l’vna naturale, che è cagiona
la da quattro, corti di Saturno.cioè, in

Nequìdqua] 
j dice,che Iddio 

ha diuilò dal 
mare la terra, 
accio che gli 
^uomini viua-
no (icàri: ma che quefto è pocogiouato, 
perche gli huomini fono tanto audaci, 
che fi mettonoin mare [nequidquamjin 

4 darno,inuano[Deus] Jdd-io [ prudens] 
prudente, fauio[abfcidit ] diuifefterras] 
la terra [ Oceano ] dalmate [ dilfociabili] 
che non fi può cp elfo far compagnia [fi] 
fc[tamen] adegui modo [rates ] le nani, 
cioè, i marinari,e mette le naui perii ma
rinari. cioè, il continente per lo contenu
to. [impije] empie, cioè, gli huomini em- 

r
Gens huma

na ] lo huomo 
[audax ] auda
ce ÌPETfjfe fPP. 
jportare [ om
nia] ogni colà 
fruir] ne va co 

< ìmpeto, fenza 
ragione alcu
na [per nefas ] 
perle cole, che 
no fono lecite 
[vetitu feilieet
a Deo]e vietateda Dio. cioè,fa tutte le 
ficelcratezzc, fenzahauere rifpetto,oti
more alcuno, [genusIapeti]la genera-

.Audax omnia perpeti
Gens humana ruit per vetitum nefas. 

Audax Iapetigenus
Ignem fraude mala gentibus intulit, 

Tofi ignem atherea domo
Subductum macies,& noua febrium ' 

Terris incubuit cohors :
Semoti^prius tarda necejjitas

Lethi corripuit gradum.

2 I
cento venti anni, l’altra fatale da tre cor ? 
fi di Saturno, chefononouantaanni. la 
terza è porta nel cafo, e ne la fortuna, 
quando l’huomo per malignità di della 
muore, ò di malattia, ò d’alcun’altra vio
lentia, innanzi che venga il fine natura
le,ò fatale. Però dice Cicerone, Sciebam 
multa imminere prarcer naturam, prrerer- 
quefamem. Acroceraunia, fono monti S 
attillimi, da quale comincia Epiro , e fon 
detti abet’jcpof , che lignifica lummità , c 
x.tpctuvò'f, che lignifica faetta,perche la 
lorfommità è infcftata da le faerte.

pi, e crudeli co 
le naui [tranfi- > 
hunr] padano 
vada] e guadi, 
cioè, i luoghi 
pericolo fi, do-

tiefi può facilmentedarein terra, per et 
ferui poca acqua, erompere la naue [non 
tangenda] da non elkr tocchi, da non vi 
fi merter dentro [vada ] propriamente fo- i® 
no luoghi ne’fiumi, ne’mari, & ne’laghi, 
per fi quali gli huomini fcalzipolfono 
paflare, perla pocaacqua, che vi è: ma 
qui non intendequefto, che fieuo guadi 
da huomini., ma da naui. cioè ,per doue 
le naui padano.

TI 
rione di Tape- 
te.cioè, Prome 
teo, è la figura 
perifrasi. Pro
meteo aduque 
figliuolo di Ia
peto [ audaxJ 
audacefintulit li 
ignem] arrecò 
il fuoco [genti 
bus] a legenti 
[mala fraude J 
con vn cattiuo

inganno, cioè, con vn'inganno, che nuo- 
ceàlui.&àgli huomini,e non a Dio, co
me vdirete. Fu Prometeo, come è detto, 

Oratio. B J fighue-


